La rabbia

Wanda – Pongo il problema
Da un pò di tempo mi frulla un problema ma non riesco a trovare una spiegazione.
La "rabbia" è possibile che ne esistano di diversi tipi?

Si può catalogare una rabbia buona e una cattiva o altro,come si fa a distinguere?

E' vero che siamo persone umane e quindi anche le emozioni forti come le violenze,le guerre,le ingiustizie... che ogni giorno assistiamo, possono portarci alla rabbia.

E' giusto scaricare le propie frustrazioni,invidie,gelosie...........sugli altri?

Esiste una rabbia sana e una malata?

mi piacerebbe capire oltre questo come fa a formarsi.

 

 Claudio N. – Non so rispondere
La rabbia.
Siamo sempre arrabbiati
La rabbia è sempre cattiva? c'è una rabbia buona ed una cattiva?
Cos'è la rabbia?
Devoto Oli: Rabbia - malattia trasmessa da alcune razze di canidi
Rabbia. Rabbia.
La rabbia di Cristo quando caccia i mercanti dal tempio è giusta?
La rabbia quando senti l'ingiustizia è giusta?
La rabbia non è mai giusta?
Mi dispiace Wanda, non so risponderti
P. Tino – E’ un sentimento

La rabbia é un sentimento. Dipende dall’uso che ne facciamo. Di per sé, é neutra. Sono molteplici i fattori, le circostanze che ce la risvegliano. Cristo era uomo e aveva tutto il diritto di arrabbiarsi. Non poteva certo giocare tra l' "adesso faccio l'uomo" e "ora faccio Dio". Come ogni essere umano avrà sentito e vissuto tutti i sentimenti. Se si é arrabbiato contro chi sfruttava la povera gente, Dio sia lodato. L'unica grande differenza é che invece di togliere o succhiare la vita degli altri, ci ha rimesso la sua.
Cara Wanda, non preoccuparti. Caso mai fai attenzione a capire quando la rabbia é a nostro servizio o se noi siamo a servizio di lei. In questo caso dovremmo preoccuparci molto.

 

Lorenzo – La rabbia è fondamentale 

Cara Wanda, la società che ci configura ci programma e ci assembla a suo piacimento, tra le tante opere cerebrali che inserisce nella nostra presunta coscienza, ne mette una terribile:  l'assenza di libertà nell'esprimere la rabbia.

Non parlo di una rabbia fisica.... dico che l'educazione che ci vede vittime da 0 a 18 anni è strutturata in maniera tale da far sembrare chi si incazza un estremista, un essere antisociale, uno cattivo, uno ribelle, uno scomodo. 

La rabbia è fondamentale.... se non riusciamo a scoprire la natura della nostra rabbia difficilmente scopriremo l'origine dei nostri sentimenti più puri.

La rabbia va affrontata...sia antropologicamente a livello collettivo sia personalmente in riferimento alla propria autodeterminazione.
Magari ci fosse gente arrabbiata.... nel nostro tempo c'è solo gente esasperata.... o gente che odia.... o gente che disprezza.... la rabbia è un sentimento in origine positivo poiché scaturisce dal riconoscere qualcosa che è contrario alla nostra natura... la rabbia repressa è la chiave del 90 percento delle psicosi moderne, la struttura sulla quale si strutturano le fobie e i sensi di colpa....

Essere arrabbiati è segno di vivacità e ci comunica un nostro disagio....

Quei pochi che affrontano profondamente tale sentimento.... vivono davvero....

 

 Cristina – Anni fa ero una ragazza… e la preghiera…
Cara Wanda, ho letto solo oggi il tuo messaggio. La domanda che ti poni non è affatto semplice, ma spero di trovare le parole giuste per aiutarti a capire qualcosa di più.
La rabbia, purtroppo, fa parte di noi esseri umani. Essa vive in una parte del nostro cervello, che non possiamo controllare ed è proprio per questo che, spesso, non riusciamo a frenarla. Noi cerchiamo di fare del bene, di amare gli altri, di dare loro tutto ciò che vorremmo ricevere, ma, essendo umani, esiste una parte di noi che ci fa amare noi stessi e questo significa che, qualora qualcuno ci ferisse, noi proveremmo rabbia per questa persona. é un fatto normale, non credere di essere egoista se ti capitasse di provare rabbia. Certo non è giusto farla ricadere su gli altri, che magari non c'entrano nulla. Come ho già detto, la rabbia, come tante altre emozioni, non può essere controllata, allora esiste un modo...
Anni fa ero una ragazza molto nervosa, ce l'avevo con me stessa, con il mondo, con gli altri, con chi mi faceva del male, con chi mi voleva bene, con chi non mi lasciava in pace, con tutto e con tutti. Non ero arrabbiata perché mi aveva ferita qualcuno, ma ero arrabbiata e basta... Senza motivo, forse, semplicemente perché ero nata. Ora non sono arrabbiata con nessuno, perché ho trovato la "pace" (più o meno). Cosa significa? Significa che mi sento libera, e piena di amore da offrire alle persone, anche a chi mi fa del male... Mesi fa ho conosciuto una persona; io le voglio molto bene, ma tanto mi ha fatto soffrire... Lo sai io cosa faccio? Prego per la nostra amicizia e per lei, perché tanto è grande il bene che le voglio, che la rabbia non esiste... Direi di essere completamente cambiata. Ma ciò che mi ha cambiata non è avere imparato ad amare, ma avere imparato a pregare. La preghiera, quella fatta con tutto il cuore, quella fatta con amore, ci cambia e produce in noi una tale forza e una tale sensibilità che ci permette di sconfiggere anche il sentimento della rabbia. Devi fare una cosa molto semplice... Devi solo pregare; la rabbia scomparirà da sola.
 

Lorenzo – La preghiera è un anestetico
Cara Wanda, cara Cristina, invece di pregare, cercate di approfondire la conoscenza che avete di voi stesse... e delle implicazioni morali, educazionali e psicologiche che motivano e determinano la vostra possibile rabbia. La preghiera è un anestetico per delegare ad "altro" quello che dovremmo cercare di affrontare. Basta con questi padri salvatori, cerchiamo di essere i loro figli rivoluzionari, non asserviti e piagnucoloni, ma estremi, determinati e coraggiosi.
Oggi il nostro incredibile papa dice che gli islamici hanno ragione a prendersela con l'occidente...perché siamo diventati un continente senza dio.... ecco uno dei nostri padri cosa afferma... pur di non voler ammettere di essere il simbolo dell'ignoranza, dell'intolleranza e della prevaricazione mentale.
 

Leydan  -  E se la rabbia fosse solo…                                                                                                                           
Interessante l'argomento rabbia... interessante pensare che la rabbia è un qualcosa che può essere usato per trovare la forza di fare cose che senza rabbia sembrerebbero troppo difficili... interessante notare che la rabbia è anche quel sentimento che porta ad uccidere, al suicidio, al litigio... dunque bisogna pregare per evitarla...

Ma così la rabbia viene vista come qualcosa di esterno a noi, un qualcosa che va scacciato, un qualcosa che va usato... ma se invece fosse semplicemente parte di noi? Non possiamo scacciare una parte di noi, né eliminarla... e nasconderla, a se stessi, può avere effetti indesiderati... la rabbia è una reazione, il modo che abbiamo di reagire agli eventi esterni: probabilmente ce l'abbiamo codificata nel DNA per via della selezione naturale... la nostra decisione non è su quanto e se essere arrabbiati... la scelta è sulle azioni...

E c'è un'altro problema con la rabbia... la rabbia, come altri sentimenti forti, annebbiano la vista... voler a tutti i costi vedere chiaramente quando si è arrabbiati, così come anche quando si è tristi subito dopo un brutto evento, o anche quando ci si sta innamorando, non è possibile... quindi è inutile tentare di farlo... importante è pensare prima che succeda, importante è riflettere sulle cose prima di essere arrabbiati... e se penso che fare qualcosa è sbagliato, non devo permettere che l'annebbiamento della rabbia mi faccia credere che i miei principi siano cambiati...

La rabbia non è un nemico da combattere... ma una parte di sé che deve essere compreso e trattato con pazienza...

Rarp  -  I sociopatici sono senza rabbia
In qualche film orientaleggiante (Made in USA ispirato a le tradizioni delle arte marziali con il pizzico di filosofia qb) di cui nome non me ricordo se diceva che la rabbia è parte di noi e che un uomo (nel senso di essere umano) senza rabbia è un uomo senza destino senza sentimenti senza capacità di capire se stesso e dunque i altri. I sociopatici sono senza rabbia, quello che li guida è l'indifferenza mascherata con l'intelligenza, di rabbia (crimini atroci commessi se fatti nella apparenza di un scatto di rabbia  sembrano sempre più giustificabili che se fatti nell'indifferenza per il tuo simile).

La rabbia credo va compresa va guidata e va sfruttata per una ragione semplice, semplice... una volta finita la rabbia che cosa ci rimane? Noi stessi... Io credo che non sia facile comprenderla, tanto meno guidarla e ancora meno sfruttarla ma è forse proprio questo che dovremmo fare per essere un po' più adulti di quello che siamo oggi. Credo che il primo passo sia accettare la sua esistenza come dice Leydan come parte intrinseca a noi. È inutile negare la sua presenza...

Quando m'arrabbio so che quello che farò e dirò è frutto di me stesso, un me stesso alquanto fragile perché non riesce a esprimere quello che ha scatenato la rabbia. Non posso negare però che è tutto me. Sarebbe negare anche i pochi (ammetto) sprazzi di gioia che ho. "C'est la vie."


Cristina - Io sto bene così
Caro Lorenzo, ti ringrazio molto del consiglio che mi dai. Io sto bene così...Sto approfondendo me stessa con l'aiuto di una persona competente. Sono già di mio una ragazza molto determinata e coraggiosa, ma ho capito che nella vita c'è bisogno anche di umiltà. Prendilo come un consiglio... 
 

Gianluca -  A parte gli scherzi

Si tratta probabilmente della malattia più antica di cui si ha notizia. La parola "rabbia" deriva dal sanscrito "rabbahs", che significa "fare violenza".

La rabbia è una zoonosi, causata da un virus appartenente alla famiglia dei rabdovirus, genere Lyssavirus. Colpisce animali selvatici e domestici e si può trasmettere all’uomo e ad altri animali attraverso il contatto con saliva di animali malati, quindi attraverso morsi, ferite, graffi, soluzioni di continuo della cute o contatto con mucose anche integre. Il cane, per il ciclo urbano,  e la volpe, per il ciclo silvestre, sono attualmente gli animali maggiormente interessati sotto il profilo epidemiologico.
La malattia sviluppa una encefalite: una volta che i sintomi della malattia si manifestano, la rabbia ha ormai già un percorso fatale sia per gli animali che per l’uomo. Senza cure intensive la morte arriva entro una settimana.

La rabbia attualmente viene elencata dall’Oie (Organizzazione mondiale di sanità animale), viene elencata nella “Lista B”, che raccoglie le " malattie trasmissibili considerate di importanza socio-economica e/o di sanità pubblica all'interno degli stati e che sono significative nel commercio internazionale di animali e di prodotti di origine animale".
 A parte gli scherzi, DG mi ha insegnato con poche parole di conforto a vincere la rabbia. Ero stato aggredito dal convivente della mia ex moglie ed ero molto arrabbiato fino al punto di meditare feroci vendette... ma Lui mi consiglio di PERDONARE. Ci sono riuscito e' stato difficile ma grande e' stata la soddisfazione nel vedere che il mio nuovo sentimento aveva vinto non solo sui miei sentimenti ma aveva anche sconfitto la rabbia della mia ex. Forse ! d oggi non mi ha più molestato con azioni giudiziarie etc... 

E poi in caso di morso di un cane rabbioso si deve fare il vaccino che sono molte iniezioni sulla pancia.Conviene Perdonare sempre.

E il mondo potrebbe essere migliore. Come in un film recente in cui un ragazzino rifletteva e considerava che se io faccio tre azioni buone in risposta ad una azione cattiva per la legge dei grandi numeri potro' cambiare il mondo se la catena continua... boh?

Lorenzo - Verità possibile
Cara Cristina... le persone competenti sono formate da un sistema che stabilisce come intervenire sulla nostra mente e le nostre psicosi che esso stesso contribuisce a generare... l'umiltà è una invenzione moralista che inaridisce l'autodeterminazione di sé e che ci rende esposti e vulnerabili alle aggressioni del sistema.
prendila come una verità possibile....
 

Leydan -  L’umiltà
Come la rabbia, anche l'umiltà andrebbe studiata un po' più a fondo di come fa Lorenzo (penso sia la prima volta che sono in disaccordo con qualcosa che dici! :-D)... l'umiltà è conoscere il proprio limite, perché ognuno ha un suo limite e conoscerlo rende molto più forti, perché evita di sottoporsi a stress fisico e psicologico eccessivo e a inevitabili delusioni...

l'umiltà è sapere che per quanto si sia indipendenti, si ha comunque bisogno di qualcuno... sapere queste cose rende non deboli, ma molto più forti contro le aggressioni del sistema, perché riduce il rischio di illusioni...

è chiaro... c'è l'altro lato della verità: l'umiltà portata all'eccesso è persino comica nonché grottesco... la visione eccessivamente rimpicciolita di sé impedisce di uscir fuori dalla massa, di riconoscersi come individuo indipendente...

Susan -La rabbia e il perdono
Cara CD, vi leggo sempre. Contribuisco poco. Ma siete una gran compagnia per le mie riflessioni...
La Rabbia. Nobile e passionale sentimento, di cui solo noi stessi siamo responsabili. Io ho dovuto imparare a gestirla in un altro modo ancora, con l'aiuto di una psicologa. Ho sempre gestito la Rabbia così: mi "siedo", aspetto che mi passi, poi ne parlo con chi/ cosa mi ha fatto arrabbiare, 
così da essere certa di non utilizzarla come un' arma per offendere, chi/ cosa, in fondo, ha agito in piena libertà di Essere. Ha sempre funzionato ai fini della mia serenità e di quella del mio prossimo.
Poi un giorno mi sono imbattuta in cose irreali per la mia persona, ma molto "pratiche" per la convivenza con quelli verso i quali ero obbligata ad un rapporto. Quante incongruenze a quel punto! Dunque ho chiesto aiuto ad una psicologa, la quale mi ha aiutato a capire che dovevo arrabbiarmi ed 
esternare repentinamente entro certi canoni per arrivare al rispetto di quelli che più Amo; dovevo arrabbiarmi per capire quali erano i miei sentimenti; dovevo arrabbiarmi per essere in grado di prendere certe decisioni. Dovevo arrabbiarmi per farmi rispettare nel particolare caso. (?). Ora all'evenienza indosso quel abito di Rabbia: il mio prossimo sembra giovarne...

Per quanto riguarda il Perdono, chiedo a don G di aggiungere a questo mio intervento quello che ho presentato come compito a casa per uno degli argomenti trattati durante la preparazione alla Prima Comunione di mio figlio, l' anno scorso.

 

Dal fascicolo N° 22  - Catechesi Familiare 2006
“Ho bisogno di perdonarti”. “L’altro: Di cosa?”.

E se l’altro non vuole essere perdonato perché crede di non avere nulla di cui farsi perdonare, e perché crede che il probabile Dolore che ti ha inflitto è tutto frutto della tua sensibilità o addirittura te lo sei meritato? E se comunque si desidera imperterriti a voler perdonare perché la vita va avanti e si vive meglio in pace (con se stessi)? e se poi ci si rende conto che in effetti non c’è niente da perdonare perché l’altro ti si rileva così e basta, e dunque non lo riconosci / non ti interessa (più) come tuo prossimo? E se perdoni senza emozione, purché questo porti addirittura Pace nel cuore di quelli che veramente ami? E se ad ogni blocco che perdoni ad un determinato tuo prossimo se ne presenta, a ruota, un altro da perdonare? Io non vivrò in eterno. Cercherò di onorare il mio prossimo per tutta la vita. tutto sommato preferisco prendere le distanze. Del resto… non ho il diritto di perdonare semplicemente perché il mio prossimo E’.

Susan

